GMG 2013 – RIO:  Cosa resta per noi semplici
24 luglio: discorso all’ospedale S. Francesco. Tema: “L’abbraccio”.
Vorrei abbracciare ciascuno di voi che siete la carne di Cristo. Abbiamo tutti bisogno di imparare ad abbracciare.
Ma abbracciare non è sufficiente. Tendiamo la mano a chi è in difficoltà e diciamogli: Puoi rialzarti, puoi risalire, è faticoso, ma è possibile se tu lo vuoi. Sei protagonista della salita; questa è la condizione indispensabile! Troverai la mano tesa di chi ti vuole aiutare, ma nessuno può fare la salita al tuo posto.
24 luglio: Omelia Santuario Aparecida. Tema: “La certezza dà gioia”.
1. Manteniamo la speranza. Quante difficoltà ci sono nella vita di ognuno, ma Dio non lascia mai che ne siamo sommersi, abbiate sempre nel cuore questa certezza: Dio cammina accanto a voi, in nessun momento vi abbandona! Il “drago”, il male, c’è nella nostra storia, ma non è lui il più forte. Il più forte è Dio, e Dio è la nostra speranza-certa!
2. Lasciamoci sorprendere da Dio. Chi è uomo, donna di speranza - la grande speranza-certa che ci dà la fede - sa che, anche in mezzo alle difficoltà, Dio agisce e ci sorprende. Dio sempre stupisce, come il vino nuovo nel Vangelo che abbiamo ascoltato. Dio riserva sempre il meglio per noi. Ma chiede che noi ci lasciamo sorprendere dal suo amore, che accogliamo le sue sorprese. Fidiamoci di Dio!
3. Viviamo nella gioia. Cari amici, se camminiamo nella speranza-certa, lasciandoci sorprendere dal vino nuovo che Gesù ci offre, nel nostro cuore c’è gioia e non possiamo che essere testimoni di questa gioia. Il cristiano è gioioso, non è mai triste. Dio ci accompagna. Gesù ci ha mostrato che il volto di Dio è quello di un Padre che ci ama. Il peccato e la morte sono stati sconfitti. Il cristiano non può essere pessimista! Non ha la faccia di chi sembra trovarsi in un lutto perpetuo. Se siamo davvero innamorati di Cristo e sentiamo quanto ci ama, il nostro cuore si “infiammerà” di una gioia tale che contagerà quanti vivono vicini a noi.
27 luglio: Omelia ai Vescovi. Tema: “Chiamati per annunciare fuori”.
1. Chiamati da Dio. All’inizio del nostro cammino vocazionale c’è un’elezione divina. E questa "vita in Cristo" è precisamente ciò che garantisce la nostra efficacia apostolica, la fecondità del nostro servizio: «Vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga» (Gv 15,16). Non è la creatività pastorale, non sono gli incontri o le pianificazioni che assicurano i frutti, ma l’essere fedeli a Gesù, che ci dice con insistenza: «Rimanete in me e io in voi» (Gv 15,4).
2. Per annunciare il Vangelo. Certo, molti di fronte a questo invito potrebbero sentirsi un po’ spaventati, pensando che essere missionari significhi lasciare necessariamente il Paese, la famiglia e gli amici. Dio, però, mi ha mostrato che la mia terra di missione era molto più vicina: la mia patria. Aiutiamo i giovani a rendersi conto che essere discepoli missionari è una conseguenza dell’essere battezzati, è parte essenziale dell’essere cristiani, e che il primo luogo in cui evangelizzare è la propria casa, l’ambiente di studio o di lavoro, la famiglia e gli amici. Aiutiamo i nostri giovani a riscoprire il coraggio e la gioia della fede, la gioia di essere amati personalmente da Dio, che ha dato suo Figlio Gesù per la nostra salvezza. Educhiamoli alla missione, ad uscire, ad andare. Gesù ha fatto così con i suoi discepoli: non li ha tenuti attaccati a sé come una chioccia con i suoi pulcini; li ha inviati! Non è semplicemente aprire la porta per accogliere, ma è uscire dalla porta per cercare e incontrare! Con coraggio pensiamo alla pastorale partendo dalla periferia, partendo da coloro che sono più lontani, da coloro che di solito non frequentano la parrocchia. Anche loro sono invitati alla mensa del Signore.
3. Per promuovere una cultura dell’incontro. Non una cultura dell’esclusione, una “cultura dello scarto”. A volte sembra che per alcuni, i rapporti umani siano regolati da due “dogmi” moderni: efficienza e pragmatismo. Non vogliamo essere presuntuosi, imponendo “le nostre verità”. Ciò che ci guida è l'umile e felice certezza di chi è stato trovato, raggiunto e trasformato dalla Verità che è Cristo e non può non annunciarla (cfr Lc 24,13-35). Cari fratelli e sorelle, siamo chiamati da Dio, chiamati ad annunciare il Vangelo.
27 luglio: Discorso ai giovani alla veglia a Copacabana. Tema: “Il campo”.
1. Il campo dove si semina. Conosciamo tutti la parabola di Gesù che narra di un seminatore andato a gettare i semi nel campo; alcuni di essi cadono sulla strada, in mezzo ai sassi, tra le spine e non riescono a svilupparsi; ma altri cadono su terra buona e producono molto frutto (cfr Mt 13,1-9). ). Cari giovani, questo significa che il vero Campus Fidei è il cuore di ognuno di voi, è la vostra vita. Per favore, lasciate che Cristo e la sua Parola entrino nella vostra vita, fate un po’ di spazio tra le spine o i sassi c’è un po’ di terra buona e lì possano germogliare e crescere!
2. Il campo di allenamento. Gesù ci chiede di seguirlo per tutta la vita, ci chiede di essere suoi discepoli, di “giocare nella sua squadra”. Gesù ci offre qualcosa di superiore della Coppa del Mondo! Ci offre la possibilità di una vita feconda e felice e ci offre anche un futuro con Lui che non avrà fine, la vita eterna. Ma ci chiede di allenarci per “essere in forma”, per affrontare senza paura tutte le situazioni della vita, testimoniando la nostra fede. Come? Attraverso il dialogo con Lui: la preghiera. Attraverso i Sacramenti. Attraverso l’amore fraterno.
3. Il campo come cantiere. Quando il nostro cuore è una terra buona che accoglie la Parola di Dio, quando "si suda la camicia” cercando di vivere da cristiani, noi sperimentiamo qualcosa di grande: non siamo mai soli, siamo parte di una famiglia di fratelli che percorrono lo stesso cammino: siamo parte della Chiesa; anzi, diventiamo costruttori della Chiesa e protagonisti della storia. Nella Chiesa di Gesù siamo noi le pietre vive, e Gesù ci chiede di costruire la sua Chiesa; e non come una piccola cappella che può contenere solo un gruppetto di persone. Ci chiede che la sua Chiesa vivente sia così grande da poter accogliere l’intera umanità, sia la casa per tutti! Dice a me, a te, a ciascuno: “Andate e fate discepoli tutti i popoli”. Questa sera rispondiamogli: Sì, anch’io voglio essere una pietra viva.
28 luglio: Omelia Messa conclusiva a Copacabana. Tema: “Andare per annunciare”.
1. Andate. Con queste parole, Gesù si rivolge a ognuno di voi: “Andate e fate discepoli tutti i popoli”. In questi giorni, qui a Rio, avete potuto fare la bella esperienza di incontrare Gesù e di incontrarlo assieme, avete sentito la gioia della fede. Ma l'esperienza di questo incontro non può rimanere rinchiusa nella vostra vita o nel piccolo gruppo della parrocchia, del movimento, della vostra comunità. Sarebbe come togliere l'ossigeno a una fiamma che arde. La fede è una fiamma che si fa sempre più viva quanto più si condivide, si trasmette, perché tutti possano conoscere, amare e professare Gesù Cristo che è il Signore della vita e della storia (cfr Rm 10,9). Gesù non ha detto: se volete, se avete tempo, andate, ma ha detto: “Andate e fate discepoli tutti i popoli”. Condividere l’esperienza della fede, testimoniare la fede, annunciare il Vangelo è il mandato che il Signore affida a tutta la Chiesa, anche a te. Dove ci invia Gesù? Non ci sono confini, non ci sono limiti: ci invia a tutti. Il Vangelo è per tutti e non per alcuni. Non è solo per quelli che ci sembrano più vicini, più ricettivi, più accoglienti. E’ per tutti. Non abbiate paura di andare e portare Cristo in ogni ambiente, fino alle periferie esistenziali. Vorrei che questo restasse il mandato di Cristo: “Andate”. Ora questo annuncio è affidato anche a voi.
2. Senza paura. Qualcuno potrebbe pensare: “Non ho nessuna preparazione speciale, come posso andare e annunciare il Vangelo?”. Lui è con noi, con te! “Non avere paura!”. Quando andiamo ad annunciare Cristo, è Lui stesso che ci precede e ci guida. Gesù poi non ha detto: “Va’” , ma “Andate”: siamo inviati insieme. E qui desidero ringraziare di cuore i gruppi di pastorale giovanile, i movimenti e le nuove comunità che accompagnano i giovani nella loro esperienza di essere Chiesa, così creativi e così audaci. Andate avanti e non abbiate paura!
3. Per servire. Per annunciare Gesù, Paolo si è fatto “servo di tutti”. Evangelizzare è testimoniare in prima persona l'amore di Dio, è superare i nostri egoismi, è servire chinandoci a lavare i piedi dei nostri fratelli come ha fatto Gesù. 
Seguendo queste tre parole sperimenterete che chi evangelizza è evangelizzato, chi trasmette la gioia della fede, riceve più gioia. Cari giovani: Gesù Cristo conta su di voi! La Chiesa conta su di voi! Il Papa conta su di voi!
28 luglio: Conferenza stampa al ritorno sull’aereo con i giornalisti, presente padre Lombardi.
Sintesi delle risposte di Papa Francesco. È bello come riesce a far sentire i suoi sentimenti ai giornalisti. Il Papa parla con realismo e semplicità a cuore aperto.
La pazzia è essere fuori, non blindati o ingabbiati come a Roma. Mi piace il rapporto diretto con la gente così anche in Santa Marta, non posso vivere da solo, è un fatto psicologico. E questo è essere normali. La normalità della vita, per me è stato bello essere prete poi vescovo e ora Papa, senza volere quei posti, ma accettandoli per chiamata. Il pastore deve essere davanti, ma anche in mezzo e talvolta dietro la gente. Per questo ognuno deve vivere come lo chiama Dio, nell’austerità, semplicità, normalità.
Ci sono tanti santi nella Curia Romana, ma è calata la curialità di una volta, manca il profilo vecchio stile e c’è anche il male con gli scandali. Il vero collaboratore è quello che dice come la pensa, non che dice: che bello e basta, serve un rapporto trasparente.
Sono aperto ai movimenti, prima non era così, con uno in particolare, poi ho capito che fanno bene e sono necessari perché sono Grazia dello Spirito e servono alla Chiesa, ma dentro la Chiesa.

Nello IOR servono onestà e trasparenza, si deciderà come risolvere al meglio.

I peccati, Dio li perdona e li dimentica sempre e noi non abbiamo nessun diritto di non dimenticarli, perché forse Lui non si dimentica dei nostri. Dio ci perdona e allora noi siamo in grado di perdonare.
La pastorale matrimoniale andrà rivista nella sua interezza, come è già in programma.

I gay. Io non giudico, se lui cerca Dio non può essere emarginato o discriminato, è un fratello da rispettare.
Le donne hanno un ruolo fondamentale, come Maria nel cenacolo, per la fecondità della Chiesa. Non ci sarà mai il sacerdozio alle donne. 
(Forse dipende dalla definizione del problema del ruolo dei laici nella Chiesa).

Il tempo della Misericordia, una grande intuizione di Papa Giovanni Paolo II. 
(Si è capito che Dio è solo Amore Misericordioso). 
Così la Chiesa che è madre, deve cercare come Dio di non stancarsi  di perdonare e di curare i feriti, come il figlio prodigo, infatti prima il padre lo accoglie e fa festa, poi parla con lui, allora non bisogna aspettare, ma dobbiamo andare a trovare.

(In questo modo Papa Francesco è in continuità con Giovanni Paolo II.)
In sintesi cosa possiamo fare noi qui adesso? Queste le parole di Papa Francesco…
1. Tu sei protagonista della tua salita; questa è la condizione indispensabile! Troverai la mano tesa di chi ti vuole aiutare, ma nessuno può fare la salita al tuo posto.
2. Fai un po’ di spazio tra le spine o i sassi dove c’è un po’ di terra buona e lì i semi della Parola possano germogliare e crescere! Lui ti offre la possibilità di una vita feconda e felice e ti offre anche un futuro con Lui che non avrà fine, la Vita Eterna.
3. Abbi sempre nel cuore questa certezza: Dio cammina accanto a te. Per questo il cristiano è gioioso, non è mai triste.

4. Il primo luogo in cui evangelizzare è la propria casa, l’ambiente di studio o di lavoro, la famiglia e gli amici.

5. L'esperienza di questo incontro non può rimanere rinchiusa nella tua vita. Dove ti invia Gesù? Ti invia a tutti. Il Vangelo è per tutti e non per alcuni. Ti domandi: “Non ho nessuna preparazione speciale, come posso andare e annunciare il Vangelo?”. Lui è con te! “Non avere paura!”. Quando vai ad annunciare Cristo, è Lui stesso che ti precede e ti guida. Chi evangelizza è evangelizzato, chi trasmette la gioia della fede, riceve più gioia. Caro giovane: Gesù Cristo conta su di te!
6. Infatti la pazzia è essere fuori nella normalità della vita, ma servono onestà e trasparenza. Dio ci perdona sempre e allora noi siamo in grado di perdonare.
Tiziano Manzoli
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